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Conferenza del sindaco di Terni sulla ristrutturazione degli uffici e. dei servizi 
! 

La «macchina comunale» 
può e (leve rinnovarsi 

La legge che regola il funzionamento delle amministrazioni risale al 1915 — Si dirà 
basta a una struttura « verticale e gerarchica » — L'introduzione del dipartimento 

TERNI — Nel modo di fun
zionare della « macchina co 
mimale » sta per iniziare una 
vera e propria rivoluzione. 
Gli assessori Rischia e Ono
ri ci hanno lavorato sodo, 
la giunta municipale l'ha ra
tificata agli Inizi del mese: 
il programma sulla « ristrut
turazione degli uffici e dei 
servizi comunali » inizia óra 
la sua fase partecipativa, che 
lo vedrà passare al vaglio dei 

consigli di circoscrizione, de
gli organismi sindacali, della 
IV Commissione consiliare 
che ha già fissato per doma
ni sera una apposita riunio
ne. della cittadinanza 

La giunta quasi al comple
to. presente il sindaco Giaco
mo Porrazzlni, ha tenuto, ie
ri mattina, una conferenza 
stampa per illustrare quello 
che è stato annunciato come 
« il provvedimento più impor

tante » che l'attuale ammini
strazione si appresta a va
rare. 
• • Nessuno si nasconde che il 
cammino verso il « Comune 
nuovo », più efficiente, più 
rispondente ai nuovi compiti 
che gli vengono attribuiti, in 
grado di valorizzare il per
sonale già impiegato, è quan
to mai arduo. Si parte quasi 
da ?ero. non potendo conta
re su altre esperienze realiz 

Perché si esclude la possibilità 
di formare una giunta senza DC ? 

< 

Al Comune di Ancona si può 

No per carità 
Situazione intollerabile - La riunione del Consiglio - Le indecisioni de 

E alla Regione? 

ANCONA — Seduta del Con
siglio regionale questa matti
na alle dieci: un'altra, dopo 
una lunga serie di sedute in
concludenti. L'unica riunione 
che poteva dare esito positi
vo. grazie all'iniziativa delle 
forze di sinistra, è stata va
nificata dal voto contrario 
della DC. del PRI e del PSDI 
(insieme a quello del demona
zionale Cappelli) alla giunta 
aperta proposta da comunisti 
socialisti e sinistra indipen
dente. 

' Ed ora, si torna a vecchie 
idee: la giunta laica e socia
lista appoggiata dalla DC. Ma 
la Democrazia cristiana non 
si decide neppure su questo: 
negli ultimi giorni sono emer
se tiepidissime disponibilità 
dello scudo crociato per la 
giunta laica, ma ci sono for
ti pressioni dentro il partito 
per alzare il prezzo del con
senso. che dovrebbe annulla
re — almeno per il momen
to — una soluzione organica 
di centro sinistra. 

Alzare il prezzo significa al
lo stato attuale far digerire 
la rigida pregiudiziale contro 
i comunisti agli altri partiti. 
spazzar via le incertezze che 
ancora permangono nel Par
tito socialista. Per un partito 
di sinistra che si è mosso fi
nora. con logiche alterne, per 
non spezzare l'unità con i co
munisti. pare difficile costi
tuire un governo che veda una 
opposizione — seDpure co 
struttiva — del PCI. 

Insomma però, le Marche 
non ne possono più. I comu
nisti in Consiglio avevano par 
lato chiaro: chi si prende sul 
le spalle il pesante fardello 
di buttare a mare Tunica giun
ta possibile (ovvero quella 
proposta dalle sinistre, aper
ta a tutti quelli che rifiuta
no le pregiudiziali) deve pre
sentare subito un'altra prono 
sta di governo, una mozione 
con nome e cognomi. 

Ma oggi non ci sono né no 
mi né cognomi e neppure prò 

- «rammi da discutere. C'è so
lo un'incerte?za che sta get 
tando discredito sulla Regio 

. ne e sui partiti. Situazione 
davvero intollerabile. 

Comuni e associazioni, lavo 
ratori e comunità montane. 
cooperative, ripetono le loro 
proteste e le sollecitazioni al-
l'indirìzzo dell'ente Regione. 
paralizzato dalla DC prima e j 
da PRI e PSDI poi. Ma nep
pure oggi si costituirà un go I 
verno. Oggi si discute anco j 
ra. per vedere se il prezzo ; 
della DC si può pagare, per j 
capire se un governo con il i 
PCI all'opposizione può reg ' 
aere senza strappi o traumi j 
nella sinistra. . • 

Alcune contraddizioni poi so- j 
no inspiegabili. Al Comune di ! 
Ancona si sta per varare una ; 
maggioranza ed una giunta S 
con tutti, senza la Democra- ! 
7ia cristiana. Ma alla Regio- ; 

ne no. La Regione deve sof
frire di una incertezza croni
ca. di un discredito impietoso. 
Ed anche se si costituirà la 
giunta socialista e laica, qua
li garanzie avranno i lavora
tori. i comuni, che si possa 
realizzare davvero un pro
gramma avanzato ed inno
vatore? 

Leila Marzoli 

Un manifesto 
del PCI 

Sulla crisi della Regione, al 
punto limite in cui è arrivata. 
il PCI ha fatto affiggere nel
la Regione un manifesto. Ec
cone il testo: « E* giudizio co
mune delle forze politiche. 
delle organizzazioni sociali e 

'• dei lavoratori marchigiani che 
. la crisi .della Giunta regiona
le è arrivata ad un punto, li
mite: ormai' una giunta deve 
essere costituita pena il di
scredito dell'istituto e dello 
stesso concetto di « Regione ». 

Dopo che il PRI e il PSDI 
hanno rifiutato di rendere pos
sibile la costituzione di una 
giunta « aperta ». basata sul
l'unità del PCI e sinistra indi

pendente. dopo che la DC ha 
dichiarato di voler appoggia
re il micro-centrismo propo
sto da PRI e PSDI. si deve 
sapere che il Partito comu
nista giudica l'eventuale Giun
ta PSI. PSDI. PRI appoggia
ta dalla DC una formula ina
deguata e incapace di risolve
re i problemi delle Marche; 
che i comunisti marchigiani. 
discriminati una prima volta 
dal * veto » democristiano che 
ha impedito la formazione di 
una giunta DC. PCI. PSI. 
PSDI. PRI. e una seconda vol
ta dal rifiuto del PSDI e PRI 
a lasciar vivere una giunta 
PCI-PSI. si impegneranno a 
fondo come sempre hanno fat
to per garantire la tenuta de
mocratica e l'efficienza delle 
istituzioni e svolgeranno una 
opposizione in stretto collega
mento coi lavoratori marchi

giani e con gli interessi fon
damentali delle forze sociali 
e produtive della regione, 
qualora in Consiglio regionale 
fosse approvata la soluzione 
proposta dal PRI e dal PSDI. 

Questa è la chiara posizio
ne dei comunisti, che chiedo
no uguale chiarezza • a tutte 
le forze politiche, poiché i 
marchigiani non possono tolle
rare ulteriori rinvìi ». 

Una lettera in redazione 

Perché chiedo di 
entrare nel PCI 

Pubblichiamo la lettera 
con la quale Claudio Cec
chini chiede l'iscrizione al 
PCI nella sezione «Pal
miro Togliatti» di Sant' 
Orso di Pano. 

Mi chiamo Cecchini 
Claudio, sono nato a Ro
ma il 3-2-1953. Voglio con 
questa mia chiedere l'iscri
zione al PCI. Ho scelto 
questo mezzo in quanto è 
risultato più idoneo alla 
mia particolare situazione, 
che non mi lascia molto 
tempo a disposizione. 

Svolgo la professione di 
macchinista nelle FFSS.e 
come sede di lavoro ho 
Milano. Da circa quattro 
anni faccio il pendolare 
tra la nostra città e il ca
poluogo lombardo, perche 
mia moglie e la mia fami
glia risiedono a Fano. E" 
appunto attraverso questo 
scontro con la realtà (in
fatti sono dovuto andare 
a Milano perché qui non 
riuscivo a trovare lavoro) 
che mi sono avvicinato al 
PCI. Da principio è stato 
conoscendo altri colleghi, 
di lavoro e poi portando f 

- avanti da solo la mia ri- • 
cerca cercando di dare } 
una risposta ai mille per
ché che mi saltavano da- -
variti agli occhi. i 

E' un lavoro continuo 
che cerco di svolgere sia 
parlando con la gente, sia 
leggendo, e sia, anche se 
in modo limitato, lavoran
do nel sindacato. Sono in
fatti iscritto da due anni 
al Sindacato ferrovieri ita
liani (SFI-CGIL). 

Mi sono convinto ad av
vicinarmi al partito in 
quanto mi riconosco nel 
suo programma, e in par
ticolare debbo dire che a 
far chiarezza nella mia 
mente sono servite molto 
le tesi in preparazione del 
15. Congresso nazionale. 

Da molto tempo accarez
zavo l'idea di chiedere l' 
iscrizione, ma per una se
rie di motivi ho sempre 
rimandato. A farmi deci
dere hanno contribuito i 
risultati delle ultime ele
zioni politiche, insieme al
la fortissima spinta con
servatrice e reazionaria 
che sta tornando all'attac
co in Italia e in Europa. 

Una reazione che ha tro
vato il suo momento più 
alto nel vile assassinio di 
Guido Rossa. Quest'ulti
mo fatto mi ha impressio
nato molto, ed è proprio 
pensando a lui che ho fat
to la mia scelta. 

CLAUDIO CECCHINI 

zate altrove, e costretti a mar
ciare in mezzo a quella sor
ta di stagno paludoso che è 
rappresentato dalle pastoie 
di una legge nazionale che re
gola il funzionamento del Co
mune e della Provincia risa
lente al 1915, alla quale fa il 
necessario contrappeso la 
mancanza di una legge che de 
finisca l'assetto della finan
za locale, che rldefinlsca il 
ruolo nuovo delle autonomie 
locali. 

« Ci vorrà una fase di asse
stamento. occorrerà verifica
re attraverso l'esperienza se 
il progetto di ristrutturazione 
funzionerà. Sarà necessario 
del tempo »: ha detto a più 
riprese l'assessore Roberto 
Rischia, quasi a mettere in 
guardia sulla novità e sulle 
difficoltà stesse con le qua
li si ha a che fare. 

« Per ristrutturazione — ha 
aggiunto Rischia — noi in
tendiamo un processo che de
ve passare attraverso varie 
fasi, che non solo deve con
sentire una diversa organizza
zione del Comune, ma anche 
un suo ruolo complessivamen
te diverso dal puntò di vista 
politico e istituzionale ». Il 
cambiamento si avvertirà 
quindi dapprima all'interno 
dello stesso apparato comuna
le. Si dirà basta a una strut
tura « verticale e gerarchica » 
e si passerà a una articola
zione del lavoro più snella e 
agile. 

La novità più significativa è 
l'introduzione del dipartimen
to. come perno della nuova 
organizzazione. Ce ne saran
no quattro: il primo per lo 
assetto del territorio, lo svi
luppo economico: il secondo 
per l'assistenza pubblica, la 
sanità. l'Igiene ambientale; il 
terzo per la scuola, cultura. 
tempo libero, decentramento; 
il quarto per rammlnistrazlo-
ne, bilancio tributi, persona
le. Il dibattimento avrà a sua 
volta successive articolazioni 
che sono: Il settore funzionale 
e l'unità organica operativa. 

« Noi crediamo che in que
sta maniera — ha sostenuto 
Rischia — il Comune possa 
mettersi nelle _ condizioni di 
svolgere un'opera di chiari
ficazione e di programmazio
ne ». 

C'è poi tutto un capitolo che 
riguarda il decentramento 
amministrativo: ci saranno 
uffici e personale nelle circo
scrizioni. che sono destinate a 
diventare una importante di
ramazione territoriale della 
amministrazione comunale. 
Alle circoscrizioni saranno de
legate competenze che van
no dalla manutenzione dei 
beni di proprietà pubblica, ai 
servizi scolastici e sociali. 
Avranno perciò uffici e per
sonale per poter far fronte a 
queste nuove incombenze. In 
questa maniera il Comune 
stabilirà con la cittadinan
za un contatto più immedia
to e più diretto. La natura
le conseguenza ne dovrebbe 
essere una ulteriore esaltazio
ne del tessuto partecipativo. 

« In una città moderna e 
in espansione — ha ' detto il 
sindaco Porrazzlni a questo 
proposito — 12 assessori non 
ce la fanno più. Ci vogliono 
più amministratori e una qua
lità superiore del loro stesso 
impegno. Le circoscrizioni so
no nate da questa esigenza ». 
« Il personale — ha detto Ri
schia — dovrà essere protago
nista di questo processo in 
tutte le sue fasi ». 

Tra l'altro l'assessore Ri
schia ha annunciato provve
dimenti immediati, quali la 
definizione della pianta orga
nica che dovrà regolarizzare 
la posizione di tutti i dipen-

I denti comunali. Ci vorrà an-
I che del tempo perché ci si 

adegui al cambiamento, te
nendo presente l'esigenza per 
il personale di quella che 
l'assessore Auretta Campili 
ha definito a riqualificazione 
professionale» per passare a 
« un lavoro di gruppo ». 

Questo significa che con la 
ristrutturazione tutti i pro
blemi saranno risolti? Reste
ranno quelli, come ha conclu
so Rischia, « legati ad un ar-
rugginiment complessivo del
la macchina pubblica ». che 
fa si che non è possibile, ad 
esempio, fare un concorso se 
tutti i membri della commis-

! sione comunale esaminatri-
1 ce non sono presenti. Basta 
! che uno sia malato e salta 
I tutto. E che fa si che per ot

tenere un mutuo occorrono 
tempi lunghissimi. 

9- e p. 
v Ar -* 
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Contro chi vuole mantenere nelle campagne la mezzadria 

I contadini in piazza ad Ancona 
L'appello della Confcoltivatori è stato raccolto da molti Comuni ed associazioni 
Decine e decine di assemblee e di riunioni per preparare l'appuntamento di lotta 
ANCONA — I contadini saranno in 

• piazza, questa mattina, per rinnova
re il loro atto di accusa contro chi 
vuole mantenere la mezzadria e 
gli altri patti arcaici nelle campa
gne, contro chi impedisce che la 
Regione abbia un governo forte e 
capace di risolvere problemi ormai 
drammatici. 

Comuni piccoli e grandi, lavora
tori di tutte le contrade, ammini
stratori ed associazioni hanno rac
colto l'appello della Confcoltivatori 
regionale, che ha organizzato \KT 
questa mattina'ad Ancona un gran
de raduno popolare, di lotta. 

Le {ifre della partecipazione an
ticipano il carattere e i contenuti 
della manifestazione: i coltivatori 
giungeranno dalle province con tren 
ta pullmans (9 da Pesaro. 8 da 
Ancona. 7 ria Ascoli. 5 da Macera
ta): hanno aderito le quattro am
ministrazioni provinciali, una mi
riade di Comuni (fra cui Montera-
do, Arccvia, Jesi. Montecarotto. 
Serra de' Conti. Falerone, Colli del 
Tronto. Carassai. Tolentino. Urbino. 
Cantiano, Fano, Pesaro e tanti altri). 

^Per preparare l'incontro, la Conf
coltivatori ha realizzato decine e de
cine di assemblee, incontri con tutti 
i partiti politici, con la Federazio
ne CGILCJSL-UIL (che ha aderito 
alla manifestazione), con altre cate 
gorie di lavoratori. Ecco il pro
gramma della iniziativa: ore 9, con
centramento nel piazzale della Fie
ra della Pesca: corteo per lo vie 
cittadine con trattori e striscioni: 
ore 11. comizio conclusivo con Sal-
vio Ansevini. presidente regionale 
della Confcoltivatori. e con Giuseppe 
Avolio. presidente nazionale dell'or
ganizzazione. 

Nel corteo, ritroveremo i volti e 
le immagini della vita contadina: 
davanti i trattori, poi le rappresen
tanze dei Comuni (troppo soesso uni 
ni interlocutori poi- le e^igon/e e le 
difficoltà di migliaia di lavoratori 
delle campagne), poi le donne, su 
cui pesano ancora - alle soglie 
dell'anno 2000 — la cronica man
canza , di servizi sociali, la sotto
missione al padrone e la vertigi
nosa spirale del costo della vita (che 

si mangia d'un colpo il magro red
dito contadino). 

Ci saranno le rappresentanze delle 
cooperative di giovani, cioè quelle 
aggregazioni di ragazzi che nono
stante il costante boicottaggio delle 
forze padronali e della « burocra
zia » degli enti privati, hanno dato 
vita ad esperienze esemplari (sono 
circa 15 in tutta la regione). 

Tina forza, insomma. che si di
spiegherà di fronte agli occhi della 
gente. Una forza cresciuta nelle lot
te dure contro la mezzadria, con 
una « memoria storica » antica di 
secoli. Oggi chiede una agricoltura 
moderna, fondata sull'associazioni
smo. Il « pacchetto » rivendicativo 
e differenziato, a seconda dei livelli 
di governo a cui ci si rivolge: al 
governo centrale, oltre alla legge per 
il superamento dei patti medieva
li, il piano agro-alimentare: la rifor
ma dell'AIMA e della Federconsor 
zi: la riforma del credito agrario; 
interventi per migliorare la vita nel
le carneaene. per cambiare il siste
ma previden7iale e pensionistico: la 
revisione della politica comunitaria. 

Alla Regione e agli enti locali: la 
applicazione della legge « quadrifo
glio», una legge organica regionale 
che unifichi le procedure e permetta 
di spendere subito e bone i soldi 
disponibili. Le richieste alla Regione 
sono una lunga serie (dalla formazio
ne professionale, alla assistenza tec
nica, allo sviluppo dell'associazioni
smo, all'uso delle terre incolte), cor
rispondono a una sfilza di compe
tenze che la Regione non ha an
cora cominciato ad esercitare, anche 
a causa della tremenda crisi di go
vernabilità. 

I contadini ed i loro rappresen
tanti sono andati dai partiti a dire 
chiara la loro opinione: ri vuole un 
governo a cui partecipino tutti, sen
za discriminazioni. \M hanno detto an
che a Giraldi. segretario regionale 
della DC. Ma questi si è limitato a 
risoondere che i « ogci è difficile 
realizzare la convergenza necessa
ria », ed ha assicurato infine che la 
DC farà tutto il possibile. Speria
mo che questo « possibile » non as
sumigli troopo alla politica condot
ta in trenta anni nelle campagne. 

Presentate le proposte della prima commissione consiliare 

Perugia: il Comune 
fa l'inventario 

dei beni immobili 
Il municipio acquisterà il complesso 
dell'ex-Grocco - Ci sono altri progetti 

Presentato il bilancio (positivo) dell'IEP 

«Oh come siamo stati bravi, 
oh come siamo stati bravi» 

La multinazionale, senza raggiungere le quote del 1972, ha però 
dimostrato di essere in buona salute - Un fatturato di 412 miliardi 

PERUGIA — Natura morta 
in copertina, carta crespata 
e cifre ben in mostra. l'IBP 
a un dipresso dalle ferie ha 
comunicato ufficialmente 1' 
andamento dell'intero gruppo 
nel 1978: «Signori azionisti. 
il fatturato consolidato del 
Gruppo è stato di L. 412 mi
liardi (+8.9% rispetto al '77) 
al netto di abbuoni e acconti 
alla clientela e dell'interscam
bio. Il fatturato netto della 
IBP Italia al lordo delle ces
sioni alle consociate è stato 
di L. 238 miliardi (+6.4%). 
quello delle controllate estere, 
sempre al lordo delle cessio
ni alle consociate, di L. 187 
miliardi (-^13%). 
• Le curve dei profitti rinca

rano poi la dose illuminando 
un quadro complessivo in cui 
la multinazionale, senza rag
giungere le quote del 1972. a-
vrebbe dimostrato di essere 
iti buona salute, di aver re
cuperato completamente dopo 
il crollo del 1977. 

Ce n'è abbastanza per im
maginare gli amministratori 
del gruppo gongolanti o quan
tomeno soddisfatti per il «rac
colto ». Sull'altro versante, 
quello dei lavoratori, e dato 
che si è in Umbria, dei di
pendenti di S. Sisto, le ferie 
estive incalzano ed i commen
ti si fanno più radi. Vero è 
che nel prossimo autunno (re
centi assemblee in fabbrica 
l'hanno' confermato) .lo sca-

San Benedetto del Tronto 

Esperimento chimico in coso: 
muore un bambino di sei anni 

S. BENEDETTO DEL TRON
TO — Un bambino di 6 an 
ni. Bruno Annibaldi, è mor 
io. dilaniato dallo scoppio di 
un composto chimico che suo 
cugino Marco Aubert. 17 an
ni stava preparando nella sua 
abitazione a S. Benedetto del 
Tronto. 

La tragedia è avvenuta 

non fosse la prima volta che 
metteva mano ad esperimen
ti di reazione chimica. 

L'altra sera era in compa
gnia del suo cuginetto e sta
va adoperandosi alla riuscita 
di una reazione per la quale 
usava del potassio, contenuto. 
sembra, in una specie di mor
taio da cucina. Per cause an-

l'altra sera verso le ore 21. j cora imprecisate la miscela 
Marco Aubert. uno studente è esplosa investendo il bam-
al quarto armo di perito chi
mico all'istituto tecnico indu
striale di Ascoli, è descritto 
come un appassionato della 
materia in cui intandeve 
specializzarsi e sembra che 

bino in maniera irreparabile 
e procurandogli delle lesioni 
mortali. 

L'Aubert. invece, ha avuto 
la recessione del tendine di 
una mano 

Esposizioni di opere/ dibattiti sull'arte monumentale e filmati in programma nei centri umbri 
T . - . . . 

Piazze e sale traboccanti di «strutture primarie» 
PERUGIA — L'Umbria del 
.'estate '79 trabocca di tStrul 
ture primarie ». Non sono la 
Terni o l'IBP che pur per 
l'economia regionale rappre
sentano qualche cosa del ge
nere; né interi settori econo ' 
mici, come il tessile o il me
talmeccanico. entrano nella 
dizione. Non si pensi nemme 
no alle « masse umbre », ai 
i potenti »- ed ai personaggi 
politici di maggior peso e di 
di più salde strutture. 

Nel campo artistico le «Pri 
marie » sono infatti quelle 
~>tru1f,'TC, sempre <di peso», 
che sono attualmente e.t/.o 

ste in piazza Maggiore a To
di e in alcune sale dì Gubbio. 

A Todi « Arteconferema » 
è finita da poco e, mentre le 
opere di Beverly Pepper ri
mangono in piazza Maggiore 
fino al 2 settembre a digerire 
i commenti ricevuti, i pareri 
sull'iniziatica sono arrivati 
anche da personaggi illustri. 
/( prof, Giulio Carlo Argon 
— da noi sentilo in loco — è 
stato • addirittura lapidario: 
t Credo — ci ha detto — che 
iniziative come questa di To- j 
di servano a far capire alla 
gente che la storia non si è 
fci mata 10 20 anni fa ». 

Dibattiti sull'arte monu-
nentale, filmati (eccezionale 
quello sull'opera californiana 
di Kristos), hanno infatti da
to la possibilità a chi colera 
di approfondire l'argomento, 
senza pretese, ovviamente, di 
tappare la bocca a chi l'arte 
moderna ancora non la di
gerisce. 

A Gubbio invece la Bien
nale 19 Oiidrà aranti fino a 
settembre. Là dote insomma 
è ancora fresca la perdita 
della € Madonna del Melo
grano », chissà dove trafu
gata da tempre più ignoti 
ladroni, tre ampie sale del 

Palazzo dei Consóli ed altri 
spazi cittadini sono stati let
teralmente riempiti àt arte 
moderna. Come sembra ci si 
ritrova di tutto: dal legno al 
trafilato metallico pia usuale. 

Quanto al potervi invece 
scoprire bellezze pittoriche o 
scultoree financo di stile sur
realista è ovviamente impos
sibile. Ma del resto le mo
stre di Gubbio ispirate come 
sono dalla vita e dai mate
riali dei nostri tempi non sì 
propongono certo di « incan
tare sublimemente l'occhio* 
con tecniche tradizionali. Al 

la Biennale («Opere materia
li ») è invece in mostra un 
mare di materia informale, 
concettualmente disposta o 
addirittura frutto di ricerca 
ecologica e ambientale. 

I nomi ' degli espositori, in 
gran parte umbri, sono molti 
e per non far torti invitiamo 
chi non l'ha fatto a scoprirli 
da solo. Le € Strutture pri
marie » presenti a Gubbio so
no poi quelle di Giuseppe Un
cini. noto tra gli italiani che 
si sono interessati alla co
siddetta € Minimal art ». f ri

coli e le piazze di Gubbio 
completano il quadro non 
sempre piacevole all'occhio 
per quanto riguarda le opere 
più moderne. Ma se la realtà 
rispecchiata o stravolta degli 
artisti è « brutta » non è cer
to colpa loro: a ognuno l'one
re di cambiarla senza scor
dare che le splendide madon
ne del '300 italiano nulla di
cevano sulla ben più reali
stica e imperante peste nera 
che spesso già covava sotto 
gli eterei pallori dei volti. 

g. r. 

dere dell'accordo che tampo
nò la valanga di licenziamenti 
proposti dall'azienda, farà 
parlare più che abbondante
mente della Perugina. 

Intanto, dicevamo, i com
menti più che di bilanci con
tinuano a preoccuparsi del 
* non fatto ». degli impegni 
presi dal gruppo (investimen
ti ecc.) che vanno a rilento 
nonostante il loro ultimo ter
mine di attuazione avrebbe 
dovuto essere proprio otto
bre (tra l'altro scadrà allora 
la cassa integrazione). 

Quanto all'IBP l'accordo 
sindacale del febbraio *78 è 
ampiamente citato tra i mo
tivi ' di miglioramento nelle 
aziende italiane del gruppo: 
« Questo miglioramento è da 
attribuire anche all'accordo 
sindacale del 23 febbraio '78 
che — si legge a pag. 10 del 
bilancio — tanti echi ha avu
to sulla stampa nazionale ed 
internazionale, e che non solo 
ha permesso di meglio alli
neare il costo del lavoro alle 
reali esigenze industriali del
l'azienda, ma ha aperto un 
periodo di pace sindacale, di 
responsabile - collaborazione 
delle parti sociali alle solu
zione dei problemi di risana
mento dell'impresa ». 

Per il futuro invece, assie
me alla « ripresa del proces
so inflazionistico intemazio
nale ». alla nuova « crisi e-
nergetica ». la multinazionale 
mette nel conto dei problemi 
aperti proprio e l'incognita 
rappresentata dal rinnovo del 
contratto di lavoro». Coscien
za sporca per l'andamento a 
rilento degli impegni presi 
proprio nel febbraio 1978? Lo 
si vedrà al momento della ve
rifica dell'accordo, anche se 
sono recentissime le ultime 
critiche a questo proposito e-
spresse dal consiglio di fab
brica della Perugina. 

Tornando al bilancio, o me
glio alla lunga lista di e atti
vi consolidati », vanno mes
si nel conto aumenti delle e-
sportazioni ( + 12 per cento 
rispetto ài '77) e soprattutto 
le scelte di politica industria
le (« miglioramenti qualitati
vi della gamma produttiva ». 
«oculate scelte di approvvi
gionamento», «definizione del
la politica di prodotto e ven
dita ». « ristrutturazione della 
rete di vendite », ecc.). 

Insomma ì redattori del bi
lancio non hanno esitato ad 
autodefinirsi, tra le righe, 
« bravi e previdenti ». anche 
se ai prossimi confronti sul 
campo con i lavoratori po
trebbero non ricevere solo 
elogi. 

Gianni Romizi 

PERUGIA — Tra i «padro
ni » di case e palazzi il co
mune. di Perugia non ha 
complessi di inferiorità ed 
anzi per il futuro ne avrà 
ancora meno: dati alla ma
no, tra centro storico e peri
feria decine di miliardi in 
immobili sono di proprietà 
comunale. 

Ed è una fortuna perché il 
Municipio non solo rende 
pùbblici i suoi già pubblici 
averi, ma chiede anche la 
partecipazione dei cittadini 
sulle proposte che in com
missione i rappresentanti dei 
vari gruppi consiliari hanno 
elaborato, ieri dunque c'è sta
ta la presentazione delle nu
merose proposte della prima 
commissione consiliare sui 
beni patrimoniali del comu
ne assieme ad uno studio del 
gruppo consiliare comunista 
in cui la radiografia degli 
averi collettivi arriva anche 
a quelli delle opere pie e de
gli altri enti che secondo il 
decreto 616 avrebbero dovu
to essere già stati trasfe
riti. 

La notizia è intanto che il 
municipio — l'ha conferma
ta ufficialmente il sindaco 
Stello Zaganelli — acquiste
rà dall'Ospedale di Perugia 
(3 miliardi di lire d'importo) 
il complesso dell'ex- Grocco. 
Dopo di ciò avrà inizio quel
la complessa trafila di per
mute che ha per scopo la 
ripresa dei lavori dell'Ospe
dale di S. Andrea delle Frat
te e l'acquisizione a scopi 
pubblici dei complessi di S. 
Giuliana. S. Agnese e S. Gi
rolamo attualmente di pro
prietà o in uso delle forze 
armate. 

In pratica la trafila è que
sta: l'ospedale utilizzerà i 
tre miliardi cedutigli dal co
mune per il S. Andrea delle 
Fratte: il comune a sua vol
ta permuterà l'ex-sanatorio 
Grocco con tutti gii immobi
li occupati attualmente dal 
Distretto Militare. dall'Ospe
dale Militare e dal Comando 
di Zona. 

Gli incontri con i respon
sabili delle forze armate sa
rebbero già a buon punto, an
che se per la legge l'operazio
ne sarà conclusa forse tra 
decermi: «Ottenuta la pro
prietà di fatto dei beni de
maniali delle forze armate — 
ci ha detto l'avvocato Zaga
nelli che peraltro di legisla
zione se ne intende — baste
rà quella per utilizzare i va
ri complessi, anche se la sde-
manializzazione ufficiale do
vesse terminare fra ventan
ni ». 

Sia pure per altri versi già 

un pezzo di città ha cam
biato padrone. Si tratta del
l'arco etrusco e delle case li
mitrofe che sono già state 
acquisite dal ministero dei 
beni culturali al fine di uti
lizzarlo per gli uffici della 
sovrintendenza: «Lo annun
cio dopo aver parlato con il 
ministro Malfatti — ci ha 
detto Zaganelli — perché la 
cosa permetterà al Comune 
di recuperare l'ultimo piano 
del palazzo dei Priori». Su 
cosa poi si farà del locali par
lare ' oggi di museo di arte 
moderna (il Comune di Pe
rugia ha già molte opere di 
Dottori, Burri, ecc.) o di 
esposizione della galleria na
zionale o. infine, di tutte e 
due le cose insieme, è presto: 
perché il trasferimento del
la sovrintendenza avvenga 
occorreranno almeno un paio 
di anni. 

Ma il Comune ha in animo 
anche altre cose: vendere ad 
esempio all'università per 
stranieri palazzo Gallenga 
(giuridicamente è del Co
mune grazie ad una dona
zione che pone però il vinco
lo del perpetuo uso da par
te dell'università). «La pra
tica sembrava avviata — ci 
ha detto al proposito Zaga
nelli — ma caduto il mini
stero competente siamo di 
nuovo in alto mare, speria
mo comunque in prossime 
soluzioni anche perché il Co
mune non può sopportare 
l'onere del mantenimento e 
del restauro dell'intero pa
lazzo ». 

Quanto al documento ed al
la proposta della prima com
missione per ora ci limitiamo 
a riportarne i criteri genera
li: massima utilizzazione del 
patrimonio esistente operan
do anche investimenti; mas
sima disponibilità per i ser
vizi sociali; evitare ogni spre
co non lasciando nulla di 
inutilizzato operando i ne
cessari interventi di risana
mento, di ristrutturazione, di 
riconversione e di permuta 
al fine di conservare e va 
lorizzare il potenziale produt
tivo: predisporre la destina
zione sulla base delle carat
teristiche strutturali dell'im
mobile ». 

Prossimamente torneremo 
ancora sugli immobili del Co
mune dando specifiche infor
mazioni (il documento delia 
1. commissione è composto 
da circa 60 pagine di dati e 
proposte). Quanto all'analisi 
del gruppo consiliare comu
nista merita egualmente uno 
spazio a parte. Che nei pros
simi giorni non mancheremo 
di riempire. 

Montefiore: rapino da cento 
milioni in una fabbrica 

FERMO — Rapina di cento j dell'isolamento dell'opificio 
milioni in una fabbrica di 
Montefiore. Una banda di 
rapinatori ha preso di mira 
il tomaificio IMAC di Mon
tefiore, vicino Fermo, aspor
tando pellami per un valore 
di un centinaio di milioni. 

L'irruzione nella fabbrica, 
di proprietà dei fratelli Max-
zucconi, è avvenuta verso le 
24 di ieri notte: i rapinatori, 
armi alla mano, hanno im
mobilizzato il capo fabbrica 
e tenuto sotto controllo gli 
operai' che stavano eseguen
do U turno di notte. Il pel
lame è stato caricato su un 
camion che i banditi aveva
no con loro. 

La rapina, che si è svolta 
nell'arco di circa un'ora, si 
è avvalsa di una situazione 
di tranquillità per i rapina
tori, che hanno approfittato 

situato lungo la provinciale 
della Val Menocchia, lonta
no dai centri abitati. 

I carabinieri di Montefiore 
e di Fermo hanno cercato 
tracce dei malviventi, ma lo 
unico dato in loro possesso 
sembra essere l'accento me
ridionale dei componenti la 
banda. -

Nella fabbrica dei fratelli 
Mazzucconi lavorano un cen
tinaio di operai provenienti 
da Montefiore, Massignano, 

Carassai, Cossignano. L'opifì
cio aveva già subito un rove
scio due anni fa quando fu 
allagato dallo straripamento 
del Menocchia, subendo gra
vi danni. Nel frattempo 
ITMAC si era riconquistata 
una solidità produttiva ope
rando per conto dei calzatu
rifici del Fermano. 

i i 


